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• • Ricordo che la vittoria del no nel referendum sull'In
terruzione di gravidanza provocò sorpresa anche tra alcune 
donne del movimento. Qualcuna interpretò quel voto co
me un segno di «modernizzazione» del paese: come un atto 
di autoconservazlone da parte delle donne, e di subalterni
tà rinunciataria da parte degli uomini. MI chiedo se non sia 
oggi il caso di tornare a interrogarci sul senso di quel voto. 
In esso si esprime, a mio parere, l'acquisizione alla coscien
za collettiva di un principio etico, l'autodeterminazione, 
come principio di una nuova etica della procreazione. Og
gi, nel riaccendersi del dibattito sull'aborto, emergono -
accanto a vecchie ipocrisie e a tendenze puramente restau
rative di un controllo sociale sulla sessualità sia femminile 
che maschile - anche posizioni che si dicono laiche e si 
protestano animate da autentiche preoccupazioni etiche. 
Tuttavia esse oscurano il valore del principio dell'autode
terminazione, sfigurandolo In individualismo egoistico. La 
donna, che per il cattolico integralista è un'omicida, e an
che per qualche laico una persona sorda agli affetti, chiusa 
nel proprio privato bisogno e pronta a calpestare gli altrui 
diritti. Ora, sono anch'io ronvinta che l'aborto presenti 
reali problemi etici. Credo però che sbagli chi (laico e no) 
pretende di discutere tali problemi sulla base di uno sche
ma astratto come quello della eguaglianza di diritti tra tutti 
I soggetti implicati: presenti e futuri, reali e possibili; madre 
e feto, donna e uomo. È un tipo di ragionamento che porta 
a scontrarsi, armate l'una contro l'altra, autonomia e rela
zionalità, maternità e paternità, e infine libertà e responsa
bilità, Mi proverò a dire perché questo schema non regge. 

1 Anzitutto, non si possono considerare eguali il 
diritto alla vita del feto e quello della donna 
incinta. Non solo perché è assurdo mettere sul-

gì lo stesso piano il diritto di un soggetto vivente 
n a ^ con quello di un soggetto non ancora venuto 

alla vita. Ma per una ragione piò di fondo. Il 
fatto che il feto dimori dentro il corpo di un altro individuo 
viene visto come un dato biologico-naturate, scontato e da 
non prendere in considerazione, come una qualunque cir
costanza empirica. Si tratta invece di una condizione onto
logica ed esistenziale che è essenziale allo statuto del feto 
e che deve essere fatta emergere sul piano etico. Il punto 
cruciale per la definizione dello statuto etico del feto non é 

Sulndl la sua potenzialità di diventare un essere umano, ma 
tatto che questo processo si svolge dentro un altro corpo. 

Per questa ragione il feto non è ancora un essere umano, 
almeno entro certi limiti di tempo. Ciò significa che la 
gravidanza non è solo il processo di formazione di un 
nuovo individuo, ma anche un processo che accade a un 
individuo già formato, che non cessa perciò di essere sog
getto, cittadina, persona morale. Tra questi due aspetti può 
esserci contraddizione e conflitto, per i quali non c'è sede 
piò adeguata e più naturale della coscienza dell'Individuo 
che porta in sé ambedue i termini del processo e del con
flitto: la donna. 

2 È assurdo mettere in contrasto, come eguali, il 
diritto alla procreazione dell'uomo e quello 
della donna rispetto ad una gravidanza iniziata, 

• perché profondamente diverso « il rapporto 
m—-—m "dei due sessi al processo riproduttivo. Dalla 
„" " differenza fondamentale - che per l'un sesso è 

un processo del proprio corpo e anzi del proprio essere 
nella sua interezza; per l'altro è un processo che, per quan
to avviato con la sua partecipazione, si svolge altrove -
derivano altre ben note differenze: l'uomo può sottrarsi alla 
sua responsabilità verso II concepito, la donna no. 

3 Non è dunque questo degli eguali diritti il terre
no su cui porre una proficua discussione sull'a
borto. Perché non provare a rovesciare il di-

0 scorso? Anziché interrogarci sul diritto della 
^ ^ ^ ^ ^ donna ad abortire, non sarebbe più utile porci 

sul terreno del diritto della donna aita materni
tà e chiederci chi può avere il diritto di obbligare una donna 
a portare a termine una gravidanza? Se è vero che causare 
l'esistenza di un nuovo essere è una delle azioni più cariche 
di responsabilità delia vita umana, nessuno - né l'eventuale 
partner, né la società - può sollevare la donna della sua 
prevalente parte di questa responsabilità, e quindi della 
decisione ultima sulla propria reale possibilità di assumer
sela. Libertà e responsabilità non possono essere giocate 
l'una contro l'altra, come pretende il ministro Amato. La 
libertà non è arbitrio ma autodirezione; non è immoralità, 
ma autonomia della norma morale: e quindi proprio re
sponsabilità. Questi principi sono alla base della nostra 
civiltà. Non dovranno valere per gli individui di sesso fem
minile? L'autodeterminazione sancita (pur con vincoli pro
cedurali) dalla legge 194 è la traduzione di un antico ordine 
di servitù in un ordine di libertà. E la promozione della 
donna, da veicolo della riproduzione della specie e reci
piente del figlio dell'uomo, alla pienezza della sua qualità di 
soggetto umano; ma è insieme la promozione della pro
creazione a campo di libertà e quindi di responsabilità per 
i due sessi. Anche la costruzione di una nuova paternità 
non potrà saltare il necessario passaggio attraverso l'auto
determinazione della donna nella maternità. Ogni contrap
posizione dei diritti della paternità a quelli della maternità. 
che tenda a limitare la responsabilità femminile, non fa che 
esibire la resistenza e l'ovvia difficoltà degli uomini a cede
re Il loro millenario dominio sulla funzione nproduttiva 
delia specie e, attraverso questa, sul sesso femminile. 

.La morte di Grandi 
Alter ego del duce oppure 
figura complementare di Mussolini? 

Benito Mussolini, al centro, durante una riunione del Gran consiglio a palazzo Venezia 

Fascismo da borghesia 
Dino Grandi «alter ego» di Mussolini? La leggenda 
storica dice cosi. Fondata soprattutto sugli avveni
menti del 25 luglio 1943, quando all'ultima seduta 
del Gran Consiglio Mussolini fu messo in minoranza 
su un ordine del giorno da Grandi stesso elaborato, 
presentato e sostenuto. Ma Grandi e Mussolini erano 
in realtà molto più complementari. Con Grandi a 
rappresentare l'anima borghese del fascismo. 

ENZO SANTARELLI 
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•Li La leggenda storica 
vuole che Dino Grandi sta 
stato l'alter ego di Mussolini 
(«un fascista contro il Du
ce»). ma si tratta solo di un 
pezzo di verità, che di fatto 
impoverisce straordinaria
mente la vicenda collettiva 
del fascismo, senza restitui
re In tutte le sue sfumature e 
vicissitudini la dialettica al 
vertice del massimi gerarchi 
del movimento e del regime. 
Venuti entrambi dalla pro
vìncia emiliano-romagnola, 
Grandi era più giovane di 
Mussolini di una diecina 
d'anni. Ma se Mussolini veni
va da strati plebei e piccolo 
borghesi, ed era cresciuto 
fra gli irregolari del sociali
smo fino alla rottura inter
ventista del 1914-1915 (che 
fu un elemento comune fra i 
due, sebbene In diverse for
me), Grandi era piuttosto le
gato alla borghesia agraria, 
o ai suoi strali intermedi, e in 
gioventù era passato attra
verso le influenze e sugge
stioni, da un lato di Romolo 
Murri, dall'altro del protona
zionalismo popolaresco di 
Alfredo Oriani. 

Fu quindi facile per en
trambi, ritrovarsi nel dopo-
guerra, in quei Fasci di com-

attimento fondati a Milano 
e rapidamente allignati nella 
valle padana irrigua, al mar-

fjine degli ambienti naziona-
istì gonfiati dal clima pa

triottico del recente conflit
to, e il più delle volte al sol
do dell "agraria», via via più 
organizzata e imbastardita 
dalla paura del socialismo. 
In alcune famose pagine di 
Gramsci, ricche di anatisi so
ciali, quando si parla di fa
scismo urbano e di fascismo 
rurale, si ha probabilmente 
sott'occhio il contrasto e la 
dialiettlca che corrono fra 
l'iniziativa ex combattentisti
ca di Mussolini (con i suoi 
rapporti con futuristi e arditi, 
ma anche col capitale del
l'Ansaldo e del triangolo in
dustriale) e il seguito torbi
do e riottoso delle squadre 
della bassa emiliana o della 
bassa Lombardia. Ed infatti 
il primo conflitto fra Grandi, 
che a un certo punto, nel 
1921, capeggia i ras e i capi 
degli squadristi recalcitranti 
al patto di pacificazione con 
le forze socialiste e sindaca

li, patrocinato dallo stato li
berale, e Mussolini vede il 
primo allineato a precise po
sizioni di classe, in rotta di 
collisione con gli Indirizzi, i 
programmi, i disegni più 
propriamente mussoliniani. 

Ma non è tanto a questo 
lontano - ma pur significati
vo - episodio che si rifa la 
leggenda di un Grandi clas
sico antagonista del «duce», 
quanto all'ultima seduta del 
Gran Consiglio del fascismo, 
convocato dopo gli anni di 
vacanza della guerra, che il 
25 luglio 1943 mise in mino
ranza Mussolini, appunto su 
un ordine del giorno elabo
rato, presentato e sostenuto 
da Grandi, e preparato, fir
mato, imposto dai più emi
nenti gerarchi del ventennio 
- dal giovane Ciano a Bottai, 
agli ex quadrumviri De Bono 
e l ) e Vecchi - che sentivano 
ormai la barca affondare. E 
infatti circa l'autonomia di 
iniziativa di questo gruppo, 
non si può dimenticare che 
il suo raggio d'azione fu de
terminato dalla pressante 
crisi del fronte interno (gli 
scioperi di Torino del marzo 
1943) e del fronte militare 
Co sbarco alleato in Sicilia). 
Ma soprattutto i referenti 
della cordata dì Grandi era
no ormai le potenze alleate 
che premevano sull'Italia, "' 
Vaticano che temeva un 
troppo profondo sconvolgi
mento sociale e, soprattutto, 
la monarchia, che tendeva a 
sganciarsi dal suo antico 
puntello del 1922, per non 
essere travolta nella genera
le rovina, e una borghesia 
che per vari segni stava nuo
vamente cambiando di spal
la al suo fucile. 

La figura e la politica di 
Grandi fra il 1921 e il 1943 
sono fra le più emblemati
che e significative presenze 
sulla scena italiana. Grandi è 
così duttile - lui difensore e 
alfiere di quel settore così 
delicato della borghesia che 
si era ritrovato sulle posizio
ni più esposte nella crisi del 
dopoguerra - da riconciliar
si e collaborare con Mussoli
ni per un ventennio, e da 
contribuire alle fortune e 
quindi alla dimissione del fa
scismo da posizioni sempre 
più influenti ed eminenti. 
Per anni sarà, con Mussolini, 

Dino Grandi ambasciatore d'iiaìia a Londra nel 1936 

sottosegretario agli Esteri, 
poi ministro per breve perio
do, ambasciatore a Londra e 
infine guardasigilli. In quel 
breve periodo in cui tenne, 
frali 1929 e il 1932, la massi
ma responsabilità degli Este
ri, elaborò una linea politica 
tendente a far crescere nelle 
mani dello stato fascista -
ancora l'unico sulla scena 
europea - un peso determi
nante nel giuoco di una poli
tica di equilibrio; ma nella 
radicalizzazione in atto in 
Europa anche in seguito alla 
Grande crisi e al fallimento 
della conferenza per il disar
mo, l'iniziativa sarebbe tor
nata nelle mani di Mussolini, 
con tutt'altro stile, più rozzo 
e più scoperto. In un certo 
senso negli anni Trenta 
Grandi aderisce sempre più 

all'anima borghese del fasci
smo, e tende a rappresentar
la e coagularla intorno alla 
sua persona, attendendo pe
raltro il momento propizio, 
mentre Mussolini, nello 
scontro che si va preparan
do, riscopre le sue radici 
plebee e si attrezza a inter
venire - dopo tutta una serie 
di imprese «minori», come la 

guerra d'Etiopia, la guerra di 
paglia, l'invasione dell'Al

bania -, a fianco di Hitler, 
contro le democrazie indu
striati prima e l'Unione So
vietica poi. 

Vi sono altri due momenti 
della vicenda politica e uma
na di Grandi da ricordare e 
sottolineare, per completare 
il quadro. Il primo riguarda 
ancora il 25 luglio, o meglio 
la sua prospettiva politica 

che In breve, schematizzan
do, era quella di un regime 
autoritario « monarchico, 
che fu detto un «fascismo 
senza Mussolini», in cui 
Grandi avrebbe dovuto ave
re un ruolo di massimo rilie
vo. Fu questa la prospettiva 
che non andò in porto, per il 
ribollire inevitabile delle 
contraddizioni interne alla 
società italiana e per il loro 
incrociarsi con gii eventi in
ternazionali, in primo luogo 
la vicenda armistiziale poi 
esplosa l'8 settembre, che 
avrebbe diviso in due la pe
nisola. Il secondo momento 
è, più che altro, quello della 
memoria del fascismo che 
Grandi - sopravvissuto a 
Mussolini di più decenni -
avrebbe coltivato, elabora
to, nlanciato nel suo paese 
(// mio paese è appunto un 
suo libro di ricordi di cui si è 
molto discusso alla sua usci
ta, nel 1985). Come i grandi 
vegliardi, Dino Grandi che 
ha tenuto in serbo la sua me
moria, ma ha anche prepa
rato per tempo la sua inter
pretazione, riesce grazie alta 
sua molteplice esperienza 
sociale e ideale a condizio
nare l'opinione pubblica e 
gii studi sul fascismo L'os
servazione non è nuova, l'ha 
argomentata Gian Giacomo 
Migone su «L'Indice», un 
paio d'anni or sono. In prati
ca si tratta di tutta una arti
colata (e diffusa) interpreta
zione moderata del movi
mento e del regime fascista, 
già anticipata nel 1965, 
quando Grandi aveva attac
cato Badoglio e il regime dei 
45 giorni, per non aver sapu
to usare gli effetti del colpo 
dì stato chiamando il paese 
all'unione sacra intorno alla 
nazione. 

Se guardiamo ai necrologi 
di Grandi - che per suggesti
va coincidenza si incrociano 
con quelli di Almirante - ci 
si rende conto come le in
terpretazioni «radicati» o 
marxiste del fascismo, dei 
suoi vent'anni di dittatura, 
non siano popolari per i 
mass media. Ma non per 
questo sono meno realisti
che. A ben guardare i mo
menti di contrapposizione 
latente o drammatica fra 
Grandi e Mussolini, corri
spondono piuttosto alla in
superabile crisi di identità 
propria di tutti i fascismi. Ma 
di qui deriva anche la com
plementarità di figure come 
quella di Mussolini e di un 
Grandi, in rivolta contro di 
lui nel 1921 come nel 1943, 
in nome di un paese identifi
cato con la continuità e rap
presentatività, più o meno 
esclusiva, delle vecchie clas
si dirigenti 

Intervento 
La Costituzione 

e le nostre grandi 
e piccole libertà 

UMBERTO CtRROM 

L e discussioni 
sulla riforma 
delle istituzioni 
si sono inten-

wmmm sificate proprio 
mentre le Costituzione 
della nostra Repubblica 
compiva quaranta anni. Si 
è cosi, forse, messa in om
bra la grande positività di 
questa nostra Carta che 
ha definitivamente segna
to l'unificazione degli ita
liani. E stala, di fatto, la 
prima e sola Costituzione 
elaborata da una libera as
semblea eletta dal popolo 
italiano. La sua stessa du
rata - in un'epoca di cosi 
intensi mutamenti sociali 
e politici - sottolinea la 
sua validità. La Costituzio
ne francese del 1946 durò 
soltanto fino al 1958 e la 
«perfetta» Costituzione di 
Weimar del 1919 durò 
meno di quindici anni. 

Non si tratta soltanto di 
apprezzare la buona fattu
ra tecnica della Costitu
zione. Si tratta di valutare 
soprattutto il fatto che es
sa ha facilitato e promos
so un grande sviluppo so
cio-politico quale mai l'I
talia aveva visto. Ha potu
to farlo perché essa ha 
sanzionato sul piano cul
turale e politico-giuridico 
il passaggio dallo Stato li
berale monoclasse allo 
Stato democratico di mas
sa prendendo atto di tre 
elementi fondamentali 
delle società moderne. Il 
primo è la centralità del 
lavoro, su cui espressa
mente si fonda il titolo 
stesso della nostra Repub
blica democratica. Il se
condo è la funzione che i 
partiti politici organizzati 
svolgono nella attivazione 
della sovranità popolare 
esercitata da tutti. Il terzo 
è la promozione - a fian
co delle «grandi libertà» 
tradizionali - di una serie 
di «piccole libertà» che in
teressano la concreta esi
stenza e strutturano per
ciò un profondo coinvol
gimento di lutti nella vita 
pubblica. 

Il primo elemento pre
senta, a quaranta anni di 
distanza, modificazioni 
profonde: la società ma
gmatica, semigelatinosa e 
disastrata del dopoguerra 
è oggi divenuta una socie
tà «complessa», come si 
dice, economicamente 
ricca, affacciata persino 
sul «postin-industriale». 
Ma l'intitolazione della 
Repubblica a) lavoro ren
de ancora perfettamente 
il senso e la direzione che 
deve avere lo sviluppo in 
una società moderna. 
Tanto che il «diritto al la
voro» i oggi il diritto di 
cui più si lamenta l'inat-
tuazione. Non è solo un 
diritto ad esistere come 
essere umano. E un diritto 
a contare nel processo 
stesso di crescita del pro
prio paese. E un essenzia
le aspetto della cittadi
nanza moderna, che po
stula - sia ben chiaro -
una moderna città, capa
ce di prevedere, organiz
zare e dirigere in maniera 
sistematica e nell'interes
se generale l'attività eco
nomica. Esso chiede non 
solo agli organi dello Sta
to, ma alle stesse forze 
politiche e sociali un im
pegno nuovo di progetta

zione dello sviluppo. 
Un impegno nuovo, in 

particolare, questo «dirit
to al lavoro» chiede ai par
titi e specie ai «partiti dei 
lavoratori». Non si tratta 
più soltanto di organizza
re, come fu sostanzial
mente fatto sempre, le ri
vendicazioni e la solida
rietà del mondo del lavo
ro. Si tratta di compiere 
una vasta e complessa 
opera di costante trasfor
mazione degli stessi inte
ressi dei lavoratori in ar
chitrave di un interesse 
generale complessivo del
ia nazione. In quest'opera 
balza in primo piano non 
la protesta, ma la propo
sta, non la rivendicazione 
ma il progetto e quindi 
viene in certo modo rove
sciato il rapporto fra le 
pur necessarie «lotte» e la 
capacità di governare in
dicando le soluzioni dei 
grandi problemi. 

C orrispondente
mente muta 
anche il prolilo 
dell'azione 

••••»»»» stessa dei parti
ti, specie dei partiti di 
massa e principalmente 
dei partiti dei lavoratori. Il 
problema principale di
venta infatti la crescita, 
l'organizzazione e la ma
turazione della capacità 
politica di tutti i «nuovi 
soggetti» che la democra
zia chiama in scena. Le 
•classi subalterne» debbo
no inlatti gramscianamen
te distruggere la propria 
subalternità se vogliono 
elevare la comprensione 
della realtà in cui si muo
vono e governarne la tra
sformazione. La qualità 
dell'azione politica diven
ta decisiva e decisiva, per
ciò, diventa la cultura sot
to il duplice profilo della 
specifica competenza nel
la ricognizione dei pro
blemi particolari e dèlia 
capacità generale di co
struire una nuova cultura 
politica. Se prima si tratta
va di far crescere nell'in
dividuo la coscienza del 
lavoratore e nel lavorato
re la coscienza del cittadi
no, si tratta ora di far cre
scere la coscienza 
dell'uomo co/roin ogni la
voratore e in ogni cittadi
no. 

Fra le «piccole libertà» 
che la Costituzione ha 
sanzionato alcune sono 
ancora in fase di difficile e 
anche faticoso perfezio
namento. Penso al diritto 
alla salute, per esempio, o 
al diritto a invecchiare 
con una pensione ade
guata. Altre sono in fase 
di ulteriore sviluppo. Pen
so all'obbligo scolastico, 
che e una sorta di diritto 
senza soggetto capace dì 
agire, e in generale al di
ritto allo studio per tutti i 
giovani. Altre «piccole li
bertà» sono in via di for
mazione: il diritto all'in
formazione, per esempio, 
il diritto all'ambiente. E 
poi c'è - tutto da svolgere 
- il diritto alla casa. 

Molto c'è da lare, dun-

3uè, ancora. La riforma 
elle istituzioni deve ser

vire ad accelerare la capa
cità di fare. La democra
zia, ora, è alla prova del
l'efficienza. 
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• i Dicono che le leggi 
non servono a niente. Dico
no anche che quando poi ci 
sono non vengono applica
te. Soprattutto le leggi che 
riguardano il costume, e 
vanno a toccare altre leggi 
mai scritte che regolano i 
comportamenti intimi della 
gente; comportamenti che 
hanno radici nelle emozioni 
e nei sentimenti, così che 
per modificarli occorrereb
be, addirittura, trasformare 
l'inconscio individuale e 
collettivo, e i simboli che lo 
abitano e costituiscono il 
senso, nascosto o palese, 
della cultura di un popolo, 
di un tempo. 

Eppure è vero che, a in
tervalli, nella storia, qualco
sa avviene tutto un sistema 
di senso comune e di riferi
menti viene risentito come 
•stretto», o contraddittorio, 
al punto che la gente è con
fusa sul da farsi, profonda
mente o vagamente infeli
ce, e sente che l'osservanza 
di quelle leggi mai scritte 

non ripaga con i frutti della 
buona coscienza. È quando 
una certa forma di «bene» 
viene risentita come un «sa
crificio inutile», o un'altra 
forma di «bene» si sgretola 
e lascia apparire, al suo in
terno, un contenuto fati
scente, che non regge alla 
luce del giorno, e cioè all'e
same di una progressiva lu
cidità della coscienza. 

È quanto sta avvenendo 
in questi mesi, da quando la 
violenza sessuale fa discute
re, e obbliga tutti a introdur
re nel sistema dei torti e del
le ragioni, dei diritti e dei 
doveri, delle responsabilità, 
o delle inadempienze, sog
getti che mai erano stati 
considerati tali le donne e i 
bambini. La violenza, o per 
lo meno il potere di «co
mandare su» e di «pretende
re da», nei confronti delle 
donne e dei bambini era 
per l'appunto una regola di 
quella legge mai scritta, ma 
comunemente ossenata, 
che voleva l'uomo come 
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Le donne, il sesso 
il potere maschile 

misura del mondo e il suo 
diritto alia vinlità come l'u
nico esistente. Introdurre 
altri diritti, di altri soggetti, 
nel sistema dei rapporti, 
delle alleanze, delle ostilità 
e delle complicità, ha pro
dotto quel disordine che 
oggi tutti subiamo, dal qua
le tentiamo di uscire dando
ci nuove leggi 

Ma, si dirà, il potere del 
l'uomo era poi cosi assolu
to? No, certo. In ogni pote
re assoluto coloro che non 
ce l'hanno ne rosicchiano 
qualche parte, o addirittura 
cercano di acquistare pote
re su chi ha potere, con 
strategie furbesche o appel

landosi alla bontà di cuore 
di chi il potere ce l'ha. Ar
lecchino e Pulcinella stan
no a dimostrarlo. E cosi le 
donne e i bambini, con le 
loro gradevolezze e arren
devolezze, i piccoli e grandi 
servizi, l'obbedienza e l'os
sequio, hanno elaborato, 
nei millenni, modalità di 
rapporti che permettevano 
loro di sottrarsi alla violenza 
o all'arbitrio. Ma rifiutare la 
violenza «per diritto» è tutta 
un'altra cosa. 

Le mogli, infatti, poteva
no addurre il «mal di testa» 
per sottrarsi a) dovere co
niugale, e la moglie del Gat
topardo, arroccarsi nel suo 

camicione a difesa di trop
pe esuberanze del marito; 
oppure, sull'altro versante, 
le cortigiane potevano in
graziarsi i potenti mostran
do tutto quanto risultava 
esaltante per la virilità di lui. 
E con questo, spesso, esor
cizzavano la violenza. Ma 
l'una e l'altra strategia non 
rendevano alle donne l'ele
mentare diritto di ricavare 
un qualsiasi piacere dall'e
sercizio dei sesso: ed è in
vece questo che oggi si 
chiede. 

Lo so: per l'uomo è un 
duro esercizio non dire più, 
come facevano i contadini 
dalle mie parti, «Ven scià 

che t'aduperi» (vieni qui 
che ti adopero), anche in 
altre parole, o senza nem
meno dirlo, ma pretenden
dolo di fatto. E non è vio
lenza, questa? Era talmente 
violenza che le donne era
no tutte frigide, per legitti
ma difesa. Erano frigide e 
rabbiose anche le donne 
borghesi, come la bella mo
glie di quel brutto signore 
che, in Sussurri e grida, si 
ferisce orrendamente e sim
bolicamente con cocci di 
vetro, pur sapendo appari
re, alla fine del film, come 
un'elegante grandama. Am
mirevole controllo. 

Per l'uomo è difficile rea
lizzare che un rapporto ses
suale, affrontato dopo rapi
di preliminari, di una durata 
variabile dai trenta secondi 
ai tre minuti massimi (que
sta, pare, sia una media ac
creditata dalle statistiche), 
non sia la norma. Ma, di (at
to, questa norma lascia la 
maggioranza delle donne 

insoddisfatte; e non perché 
siano inibite o avvolte nei 
tabù, ma proprio per «man
canza di tempo» (un'altra 
volta il tempo è nemico del
le donne?). 

E così, voglio proprio ve
derli i nostri parlamentari a 
discutere sulla legge contro 
la violenza sessuale, co
stretti ad aprire la porta del
le camere da letto coniuga
li, per stabilire se, tra marito 
e moglie, c'è o no violenza, 
e quando c'è, e perchè, e 
come si manifesta. Anche 
se non arriveranno a stabili
re con esattezza le norme 
del caso, dovranno cimen
tarsi con riflessioni e argo
mentazioni non più eludibi
li. E se finora sì sono digni
tosamente ritirati (loro, sì) 
all'ombra dei tabù, questa 
volta dovranno per forza la
sciarseli alle spalle e corag
giosamente battersi in cam
po aperto. A questo, anche, 
servono le leggi e le propo
ste dì legge che inducono a 
discuterne il tracciato. 
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